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Progetti Il alternativi"
Si va dal teleriscaldamento alle tecnologie che trasformano l/energia chimica in elettrica

are sistema per va-
lorizzare le potenzia-
lità del tessuto im-

prenditoriale, sensibile
all'ambiente.

L'invito arriva dal mon-
do accademico, impegnato
nel campo della ricerca sul-
le energie alternative con
diversi progetti.

Sono molteplici le speri-
mentazioni che vedono il
coinvolgimento dell'Uni-
versità di Udine con le sue
strutture e dipartimenti.

Studi e applicazioni in-
novative sulla eogenerazio-
ne-teleriscaldamento sono
portate avanti dal CIFRA,
il Centro Interdipartìmen-
tale per la Formazione e la
Ricerca Ambientale.

Uno dei progetti riguar-
da una rete di teleriscalda-
mento di 13 km di anello
sul territorio locale: si trat-
ta di un'iniziativa che con-
sente una notevole riduzio-
ne dei costi di servizio, oltre
a 20 mila tonnellate in me-
no di C02 rispetto al siste-
ma tradizionale e la ridu-
zione dei problemi legati
alla sicurezza.

Inoltre il Centro, in colla-
borazione con l'Unione In-
dustriale di Pordenone, ha
avviato un audit energeti-
co alle più rilevanti azien-
de del pordenonese, mentre
con l'Area Science Park ha
effettuato uno studio sulle
necessità formative di ope-
ratori termotecnici in Friu-

li Venezia Giulia.
Queste importanti pro-

gettualità legate alle ener-
gie alternative trovano in
regione "un territorio fecon-
do di imprenditorialità", ca-
rne ha spiegato il prof. Gio-

acchino Nardin, direttore
del Centro. Tuttavia uno
dei punti di debolezza nel
portare avanti le ricerche
in questo campo è legato al-
la difficoltà nel fare siste-
ma tra enti amministrati-
vi e enti di ricerca pubblici.
La collaborazione è dunque
fondamentale per non di-
sperdere le risorse e gli in-
vestimenti.

L'Università degli Stu-
di di Udine è coinvolta an-
che nel progetto RiducaRe-
flui di Veneto Agricoltura,
finanziato dalla Regione
Veneto. n gruppo dell'ate-
neo friulano, rappresenta-
to dall'unità operativa del
Prof. Roberto Chiumenti,
fa parte dell'azione n.5 del
progetto, ovveroquella fina-
lizzata alla valutazione tec-
nico'ambientale delletecno-
logie di trattamento.

Il progetto può essere ri-
tenuto strategico nell'ambi-
to della problematica rela-
tiva alla Direttiva Nitrati,
in quanto va ad analizzare
le principali tecnologie per
il trattamento del digesta-
to da impianti di digestio-
ne anaerobica con lo scopo
di verificarne l'applicabilità,
le problernatiche ambienta-
li. legate principalmente al-
le emissioni di gas ed odori
e alla gestione di azoto e fo-
sforo e, in definitiva, la lo-
ro sostenibilità economica.

Le soluzioni tecnologi-
che oggetto di studio pos-

L'impianto pilota di digestione anaerobica
verrà monitorato a Gorizia

sono essere suddivise in
"distruttive" o "conservati-
ve", a seconda che il surplus
di azoto venga allontanato
dal digestato ed immesso
in atmosfera sotto forma di
azoto molecolare (approccio
distruttivo) o venga valo-
rizzato in prodotti fertiliz-
zanti (approccioconservati-
vo).Nell'ambito dei processi
conservativi si stanno stu-
diando: impianti di sepa-
razione liquido/solido; pro-
cessi avanzati a membrane;
processi di concentrazione!
evaporazione sotto vuoto;
essiccazione del digestato
con produzione di solfato
d'ammonio; compostaggio
del digestato,

In tema di fonti rinno-
vabili, l'ateneo sta portan-
do avanti anche un pro-
getto legato allo sviluppo
di nuovi materiali, in celle

a combustibile, in grado di
trasformare l'energia chi-
mica direttamente in ener-
gia elettrica. Oltre che con
idrocarburi, il dispositivo
può essere alimentato a
idrogeno; sistema studiato
per ottenere alta efficienza.

"E' un settore ha spie-
gato il prof. Alessandro
Trovarelli. referente del
progetto - con grandi op-
portunità". Tuttavia, spes-
so l'applicazione riguarda
comparti di nicchia, con for-
ti ricadute sui costi e la duo
ram. Per le piccole imprese
è difficilepoter predisporre
dei laboratori e delle risor-
se sufficienti.

Per razionalizzare i co-
sti e ottimizzare la ricerca
nelle energie alternative, la
capacità di fare sistema di-
venta quanto mai un fatto-
re determinante.
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Il primo impianto di digestione anaerobica

ell'ambito del progetto Riducaiieflui, i monitoraggi vengono condotti
in Italia e anche all'estero ave esistono impianti in scala reale, ope-
ranti su digestato da impianti di codigesiione, non presenti in Italia:

sono state effettuate prove in Germania, Svizzera c Belgio.
\krrà anche monitorato il primo impianto italiano di digestione anaerobica
"a secco" in fase di ultimazione in provincia di Gorizia.
L'unità operativa dispone di impianti pilota di digestione anaerobica, sia in
scala da laboratorio, sia in unità mobili in container e su telaio, in modo da
poter valutare la produttività in biogas di diverse matrici.
Nell'ambito dell'utilizzo energetico della pollina il gruppo operatioo è coin-
volto nella realizzazione di un impianto di combustione con produzione di
energia elettrica: non appena ultimato verranno anche effettuate campagne
di monitoraggi per uerificarne l'impatto ambientale.
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